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Abstract
La figura intellettuale e professionale del paesaggista di cui vi è bisogno oggi, deve essere una 
figura di progettista con conoscenze e competenze specifiche che sono relative alla costruzione 
dello Spazio in sé. Tuttavia queste competenze, sono diventate così rigorosamente definite e 
specifiche, da non poter più essere formate solo attraverso una cultura generalista ma richiedo-
no, ormai, una formazione universitaria di primo, secondo e terzo ciclo. Open Sessions on Land-
scape, è un programma di 10 conferenze internazionali promosse dal Dottorato di Ricerca in Ar-
chitettura del Paesaggio di Firenze, nato come ‘strumento’ di approfondimento delle conoscen-
ze sia delle principali Scuole di Paesaggio europee ed extra-europee, sia delle innovazioni meto-
dologiche, concettuali e di rappresentazione dei processi di costruzione del Progetto di paesag-
gio nei diversi sistemi e contesti territoriali.
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Abstract
The intellectual and professional figure of landscaper of which there is need today, it should be a 
designer figure with specific knowledge and skills that are related to the construction of the space 
itself. However, these skills have become so strictly defined and specific, it can no longer only be 
formed through a general culture but require, now, an university education of first, second and 
third cycle. Open Sessions on Landscape, is a project of 10 international conferences promoted by 
PhD in Landscape Architecture of Florence, and it was born as a ‘tool’ in-depth knowledge both 
of the major schools of European and extra-European Landscape Architecture, both the innova-
tions methodological, conceptual and representation of the construction processes of the land-
scape project in the various systems and territorial contexts.
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Alcuni anni fa, a Barcellona, mi capitò di svolge-
re una piacevole conversazione con Cristina Castel 
Branco, direttrice del Dipartimento di Architettura 
del paesaggio presso l’Istituto Superiore di Agrono-
mia dell’Università di Lisbona, architetta paesaggi-
sta molto conosciuta in Portogallo per il progetto di 
restauro del Giardino Botanico Reale di Ajuda pres-
so Belèm. 
Durante tale conversazione, Cristina Castel Branco 
mi confessò l’urgente necessità di riformare radical-
mente gli strumenti e i contenuti della formazione 
universitaria per correggere e migliorare la profes-
sione ‘debole’ del Paesaggista. Con grande chiarez-
za, Cristina Castel Branco, mi invitava a riflettere sui 
paradigmi su cui si era fondato lo Sviluppo nel ‘900, 
sostenendo 
che essi avevano avuto tre orientamenti fondamen-
tali. Primo, separare l’insegnamento delle discipline 
dalla preparazione alle relative specializzazioni, in 
tutti gli ambiti della conoscenza; secondo, una net-
ta separazione tra il campo di ricerca delle Scienze e 
delle Tecnologie, dal campo delle Scienze umanisti-
che ed artistiche; terzo, la lotta contro la Natura, per 
asservirla alla domanda del mercato dei consumi e 
per soddisfare l’individualismo materialista. (Castel 
Branco, 2012)
Questi argomenti mi facevano tornare alla mente 
alcune riflessioni illustratemi, poco tempo prima da 
Franco Zagari, in merito al ‘mestiere del paesaggi-
sta’, la cui figura, nel panorama delle professioni ita-
liane, era da lui definita come una “figura Ceneren-
tola” (Zagari, 2016).
Zagari sosteneva che il ‘mestiere del paesaggista’ si 
era affermato in modo strutturato, solo dopo la Se-
conda Guerra Mondiale; è proprio in quel periodo, in-
fatti, che si comincia a sentire la necessità di una fi-
gura professionale complementare a quella dell’ar-
chitetto urbanista, che aveva preso piede, invece, 
con la rivoluzione dei sistemi abitativi, creati dall’af-
fermazione della società di massa. Da quel momen-
to, dice Zagari, il paesaggista si mostra nella sua 
statura. Pensiamo ai giardini di Ferrante Gorian, di 
Russel Page e di Pietro Porcinai o agli orti urbani abi-
tati, i kolonihaver del paesaggista danese Carl Theo-
dor Sorensen, o le fontane di Luis Barragan a las Ar-
boledas in Messico.
Queste osservazioni critiche sulla ‘formazione uni-
versitaria’ del Paesaggista di Cristina Castel Branco 
ed alcune acute riflessioni di Franco Zagari sul ‘me-
stiere’ del Paesaggista, hanno costituito la premes-
sa teorica e culturale per la nascita delle Conferenze 
internazionali, denominate Open Sessions on Land-
scape, avvenuta nel 2014. Quando abbiamo inizia-
to a lavorare a questo progetto, io e l’amico Gabrie-
le Paolinelli, direttore del Dottorato di ricerca in Ar-
chitettura del Paesaggio dell’Università di Firenze, 
abbiamo concordemente valutato che gli strumen-
Paesaggio non è architettura, non è 
urbanistica, non è agronomia, non è 
ecologia, non è geografia, o semiotica, 
o ingegneria… ma è tutto ciò allo stesso 
tempo, in un amalgama sempre diverso 
luogo per luogo, le sue proprietà essendo 
evidenti o nascoste, gridate o reticenti










ti formativi esistenti in questo campo in Italia (Cor-
si biennali di laurea magistrale e Master annuale di 
secondo livello), erano ormai insufficienti a colmare 
l’enorme gap scientifico-culturale accumulato dalle 
Scuole italiane rispetto a quelle esistenti nelle prin-
cipali Scuole europee di Paesaggistica e che, in as-
senza di un’autonoma Facoltà di Paesaggio, i Corsi 
biennali delle relative lauree magistrali in Architet-
tura del paesaggio, fornivano una preparazione di 
base assai lacunosa ed una scarsa capacità inventi-
va nei processi progettuali. Questo quadro generale 
sulla preparazione dei nostri allievi, non permette-
va di prevedere, nel breve periodo, un miglioramen-
to delle qualità professionali degli allievi, nel diffi-
cile ‘mestiere’ del Paesaggista. Rimango assoluta-
mente convinto che la figura intellettuale e profes-
sionale del paesaggista debba essere oggi una figu-
ra di progettista con conoscenze e competenze spe-
cifiche che sono relative alla costruzione dello Spa-
zio in sé. Tuttavia queste competenze, con un cre-
scendo continuo e vertiginoso negli ultimi anni, so-
no diventate così rigorosamente definite e specifi-
che, da non poter più essere formate solo attraverso 
una cultura generalista ma richiedono, ormai, una 
formazione universitaria di primo, secondo e terzo 
ciclo. A questo proposito, Fabio Di Carlo (2013), uno 
dei pochi studiosi italiani dello stato dell’arte dell’ar-
chitettura del paesaggio, osservava: 
il progetto era semplice: una laurea triennale capa-
ce di fornire un primo gradino, di base ma solido, 
per una prima professionalizzazione direttamen-
te spendibile. Un laureato triennale, il ‘piccolo giar-
diniere’, capace di collaborare con le sue specificità 
in uno studio di progettazione, ma anche di lavorare 
presso aziende del verde o in autonomia progettua-
le per interventi di piccola e media complessità. Se-
guiva poi la formazione dell’architetto del paesag-
gio, che approfondiva sia sul piano tecnico che su 
quello teorico quanto già appreso. 
Così come, bastava andare a riguardarsi quali do-
vessero essere, già nel 1989, le mansioni del pae-
saggista, secondo un vecchio documento dell’EFLA 
(Vroom, 1989) per rendersi conto della ‘distanza’ 
straordinaria che si era creata, in questi ultimi ven-
ti anni, tra la domanda globale per una preparazio-
ne di ‘qualità e di responsabilità’ per il paesaggista 
professionista e l’offerta formativa che le Università 
italiane erano in grado di offrire ai propri allievi.
Paesaggio non è architettura, non è urbanistica, non 
è agronomia, non è ecologia, non è geografia, o se-
miotica, o ingegneria… ma è tutto ciò allo stesso 
tempo, in un amalgama sempre diverso luogo per 
luogo, le sue proprietà essendo evidenti o nascoste, 
gridate o reticenti. 
Le nostre università dovrebbero essere in grado di 
formare un Paesaggista professionista, una sor-
ta di ‘moderatore tra discipline’, in grado di seguire 
un approccio inter e trans disciplinare e di tradurlo in 
pagina a fronte 
Fig. 1 — Giardino all’italiana, Villa la Rocchetta (1573), 
Vallata di Molin del Piano, Pontassieve (FI) 
(foto: E. Falqui).









un progetto di qualità. Questa capacità progettua-
le non si insegna a tavolino, ma ha bisogno di essere 
‘coltivata’ attraverso esperienze progettuali concre-
te, in Italia e all’estero, che le Università dovrebbe-
ro esser capaci di predisporre, allo scopo di acquisire 
gli strumenti necessari a intervenire caso per caso.
Ci è capitato spesso, in sede di tesi di laurea o di Dot-
torato, di scoprire che molti nostri allievi possedeva-
no una conoscenza assai limitata dei grandi paesag-
gisti contemporanei, quali ad esempio Jacques Si-
mon, Michel Corajoud, Lawrence Halprin, Sven An-
derson, Theodore Sorensen, Jacques Wirtz, Joao Nu-
nes, Joao Gomez da Silva ecc.). Inoltre, salvo i pre-
ziosi studi di Annalisa Maniglio Calcagno (2006) vi è, 
a tutt’oggi, una conoscenza didascalica e approssi-
mativa della transizione storica che ha trasformato, 
attraverso l’opera di F.L. Olmsted e J. Jellicoe, l’Arte 
dei giardini in Architettura del Paesaggio, il cui pri-
mo insegnamento in Europa venne affidato ad A. 
Weddle nell’ Università di Sheffield nel 1969 (Woud-
stra, 2009), mentre in Italia la prima fu l’Università 
di Genova nel 1996. 
Questi sono i motivi per i quali il progetto Open Ses-
sions on Landscape, promosso dal Dottorato di Ri-
cerca in Architettura del Paesaggio, è nato come 
‘strumento’ di approfondimento delle conoscenze 
sia delle principali Scuole di Paesaggio europee ed 
extra-europee, sia delle innovazioni metodologiche, 
concettuali e di rappresentazione dei processi di co-
struzione del Progetto di paesaggio nei sistemi ter-
ritoriali ed urbani contemporanei. Tutte le conferen-
ze vengono raccolte in un Catalogo on line (OPLA) e 
una selezione di trailers registrate su video durante 
ciascuna conferenza, vengono raccolte in un Archi-
vio mediale, disponibile per tutti gli studenti e i ri-
cercatori del Dipartimento di Architettura di Firenze. 
Giunte alla IV edizione, i programmi delle conferen-
ze di Open Sessions on Landscape hanno mantenuto 
un filo conduttore importante: quello di riavvicina-
re l’Architettura e l’Urbanistica ai temi connettivi del 
Landscape Design e del Landscape Planning. È que-
sto un tema su cui Bernardo Secchi (2015) nell’ulti-
mo periodo della sua vita, ha spesso insistito: 
scrivere di disegno urbano, riprendere cioè l’antico 
modo di rendere coincidenti architettura, disegno 
della città, delle sue parti e della relazione fra esse 
e il territorio circostante, arrivando alla conclusione 
che la nuova prospettiva dell’Urbanistica, così co-
me agli inizi del secolo Bruno Taut seppe prefigura-
re per l’Architettura moderna (Ricci, 2008), si dovrà 
ri-fondare e sviluppare su ciò che per l’ Architettura 
del Paesaggio è stato il suo fondamento e substra-
to, ovvero il “Progetto di Suolo”. 
Questo filo conduttore attraversa tutte le 4 edizio-
ni di Open Sessions on Landscape, presentando pa-
esaggisti, architetti, geografi, giardinieri di fama in-
ternazionale che caratterizzano le moderne Scienze 
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del paesaggio, in una visione olistica e trans-disci-
plinare nell’azione di trasformazione/conservazio-
ne/tutela del bene comune, Paesaggio e di inclusio-
ne/condivisione/partecipazione al gioco degli “abi-
tanti paesaggisti” (Venturi Ferriolo, 2006) delle Co-
munità locali.
Il grande successo di partecipazione ricevuto dalle 
Conferenze Open Sessions nelle varie edizioni (Mari-
naro et al., 2016) è stato certificato dall’ interazione 
virtuosa tra giovani allievi e ricercatori universitari 
della Scuola fiorentina con un sempre crescente nu-
mero di architetti e paesaggisti professionisti alla ri-
cerca di un aggiornamento innovativo e creativo del-
le loro professioni. Il primo segnale, per convincerci a 
varare un’ operazione assai più ambiziosa: la nascita 
di una vera e propria Scuola di Eccellenza (pubblica o 
privata? vedremo…) nel campo del Progetto e della 
Gestione delle trasformazioni permanenti o tempo-
ranee del paesaggio.
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